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naie ! è facile rispondere che anche nel 1850 e 
nel 188B c'era un Codice penale ohe puniva 
il duello ; ma che la Camera, interprete sovrana 
della coscienza del paese, ha negato l'auto-
rizzazione non ostante le disposizioni del Co-
dice penale. 

I l reato di duello appartiene alla categoria 
dei reati... 

Bonghi. Chiedo di parlare. 
Muratori. ... di creazione sociale e quindi il 

giudizio, che la Camera sovranamente dà, at-
tinge la sua forza e la sua origine nella ge-
nesi stessa di questi reati. 

Quando al di sopra della sanzione legis-
lativa, vi è l'opinione pubblica, la coscienza 
generale del paese che preme, vi è il senti-
mento della propria dignità, come bene ha 
detto l'onorevole Torraca, che impone l'estrin-
secazione del diritto di cavalleria, appellato 
riparazione di onore; è evidente che la Ca-
mera, la quale rappresenta la coscienza gene-
rale del paese, non può e non deve che dare 
un voto negativo sulla domanda di procedere ; 
voto che può anche significare necessità del-
l'abrogazione delle disposizioni penali riflet-
tenti il duello, della quale si ebbe anche una 
manifestazione quando si discuteva il Codice 
penale oggi imperante. 

Pais-Serra. Si fa la discussione del Codice 
penale ! 

Muratori. Non è discussione del Codice pe-
nale, ma necessità di valutare il carattere e 
la natura di questi fatti che, dichiarati reati 
dal Codice, costituiscono invece titolo di onore 
di fronte alla opinione ed alla coscienza gene-
rale della nostra società. 

E questo sentimento è talmente radicato 
nei nostri costumi che il magistrato sente 
una certa ripugnanza per colui, che lungi dal 
chiedere una riparazione d'onore, a lui si ri-
volge per domandare riparazione di offese pa-
tite. In una sentenza recente di un nostro 
tribunale è solennemente affermata la respon-
sabilità di un individuo che aveva tardato ad 
inviare la sfida per offesa ricevuta. 

Che cosa vuol dire tutto questo? Che per i 
nostri costumi, per le nostre abitudini, per la 
coscienza vera del paese, il duello, avanzo di 
barbarie o no, è una necessità sociale che si 
impone tutt i i giorni non solo, ma che è 
l'unico mezzo per ottenere la riparazione di 
offese patite, a tutela della individuale di-
gnità, e che non puossi ottenere con una sen-
tenza di magistrato. 

Quindi la Camera, senza discutere l'arti-
colo 45 dello Statuto, facendo omaggio ai suoi 
precedenti, deve respingere la domanda di 
autorizzazione a procedere, e creda l'onorevole 
Pais che così facendo avrà l'approvazione del 
paese. Se invece accorderà l'autorizzazione 
rinnegando la propria giurisprudenza, il paese 
dirà allora che anche in questa materia il 
Parlamento è in piena decadenza. {Bene!) 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Chimirri; ministro di grazia e giustizia. Chiedo 

di parlare. 
Presidente. Non si può chiudere la discus-

sione, se il ministro desidera parlare. 
L'onorevole ministro ha facoltà di parlare. 
Chi mirri, ministro di grazia e giustizia. Se non 

si fosse fatta così larga discussione, il mini-
stro guardasigilli, seguendo la consuetudine 
seguita dal Governo in simili occasioni, non 
solo si sarebbe astenuto dal voto, ma anche 
dal prendervi parte. 

Non parlerò nè per sostenere, nè per com-
battere le conclusioni della nostra Griunta. 
Lascio alla Camera intera libertà di esplicare 
le sue prerogative secondo il suo sentimento, 
e il suo savio consiglio ; ma non posso tacere 
dinanzi ad alcune affermazioni che a me paiono 
poco corrette e perniciose. 

Abbiamo udito affermare essere il duello 
un fatto degno di lode e non di pena, e do-
vere perciò la Camera, col suo voto, protestare 
contro le sanzioni della legge scritta che l'an-
novera artificiosamente fra le azioni delittuose, 
contradicendo al sentimento della coscienza 
pubblica. 

Nella discussione del Codice penale espressi 
le mie opinioni sulle disposizioni nuove e più 
severe proposte contro il reato di duello. Come 
ministro guardasigilli ho il dovere di prote-
stare contro siffatti apprezzamenti e dichia-
rare che tutti i fatti che la legge considera 
come reati debbono come tali essere riguar-
dati. E se alcuni di questi fatti trovano 
indulgenza nel pubblico costume, o nei pre-
giudizi, non devono, da questa tribuna, uscire 
parole di elogio che valgano ad incoraggiarli. 
(Bravo ! Bene ! a destra). 

L'articolo 45 dello Statuto prescrive che 
nessun deputato può essere tratto in giudizio 
senza il previo consenso della Camera. Può 
la Camera a suo senno concedere o ricusare 
codesto consenso, ma almeno, nei ragiona-
menti, è d'uopo sia rispettato ed osservato 
lo spirito e la lettera dell'articolo 45. 


